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Sono troppi? E costano troppo?

Il personale stabile è diminuito nel 2015 rispetto 
al 2007 del 5%

Occupati 
PA in 

milioni

Occupati/ tot. 
Residenti

(%)

Occupati /
tot. Occupati

(%)

Spesa redditi 
PA/PIL (%)

Spesa redditi
(miliardi di 

euro)

Italia 3,3 5,5 14 10,4 161,4

Germania 4,6 5,7 11 8,2 228,6

Regno Unito 5,2 7,9 17 10,0 240,1

Spagna 2,9 6,4 16 11,2 119,1

Fonte: MEF, Conto annuale, 2015



Dove sono?

Scuola
31%

SSN
21%

Altri comparti
7%

Regioni a statuto 
speciale

3%

Università
3%

Forze armate
5%

Ministeri
5%

Corpi di polizia
10% Regioni e 

autonomie locali
15%

Fonte: MEF, Conto annuale, 2015

Personale stabile per comparti (val%)



Chi sono?

Hanno un’età media di 50 anni

Gli under 35 sono il 6.9% 

Il 56,2% sono donne

Il 59,4% ha fatto la scuola dell’obbligo o 
preso la licenza media

Hanno seguito in media 0,8 giorni di 
formazione nel 2015

Nel 33% delle posizioni esiste un 
disallineamento tra domanda e offerta di 
competenze (ARAN)

3.2. Efficienza della pubblica amministrazione e delle istituzioni, giustizia e anticorruzione 

 

73 

amministrazione in sottocategorie: il 53% dei 

dipendenti di enti pubblici non economici è 

sottoqualificato, mentre il 6% è sovraqualificato; 

per i ministeri le percentuali sono rispettivamente 

del 34% e del 9%; nelle università il 25% del 

personale è sottoqualificato mentre il 18% è 

sovraqualificato. Le posizioni che richiedono una 

laurea possono essere coperte mediante 

progressione interna di carriera o attraverso 

personale esterno. In quest'ultimo caso il 

disallineamento è ridotto al minimo dagli attuali 

requisiti obbligatori in materia di titoli di studio. 

Nel primo caso, tuttavia, le posizioni potevano 

essere occupate da dipendenti assunti prima 

dell'introduzione dei requisiti obbligatori, il che, 

considerando la piramide dell'età del personale, è 

avvenuto nella maggioranza dei casi. L'Italia si 

colloca ai posti più bassi tra i paesi dell'OCSE per 

l'uso di internet nei rapporti con le pubbliche 

amministrazioni. 

Grafico 3.2.2. Corrispondenza con il titolo di studio: 

distribuzione del personale in funzione del 

livello di competenze richiesto, 2013 

 

Fonte: Elaborazione ARAN su dati RGS-IGOP 

La scarsa efficienza della pubblica 

amministrazione italiana incide negativamente 

sul contesto imprenditoriale e sulla 

produttività. Secondo la relazione 2015-2016 

sulla competitività globale del Forum economico 

mondiale, l'inefficienza della burocrazia pubblica è 

considerata il principale ostacolo all'attività 

commerciale e imprenditoriale in Italia (
71

). Le 

ripercussioni negative si trasmettono direttamente 

o indirettamente a tutta l'economia. L'impatto 

negativo è diretto in termini di costi aggiuntivi o di 

perdita di risorse, ad esempio a causa dei maggiori 

oneri che pesano sul contesto imprenditoriale 

(cfr. sezione 3.3). L'inefficienza della pubblica 

amministrazione italiana ha anche conseguenze 

indirette sull'economia in quanto ostacola la 

crescita delle imprese e gli investimenti diretti 

esteri o ritarda l'attuazione e l'esecuzione delle 

riforme, anche quando queste sono ben concepite. 

In riferimento alla grande disparità di efficienza 

esistente tra le regioni italiane (grafico 3.2.3), il 

Fondo monetario internazionale (
72

) ha stimato che 

se l'efficienza del settore pubblico aumentasse al 

livello delle migliori regioni del paese, la 

produttività dell'impresa media aumenterebbe 

del 5-10% e il PIL aumenterebbe 

complessivamente del 2%.  

Grafico 3.2.3. Indice europeo della qualità  del governo e 

variazione all'interno dei paesi a livello 

regionale 

 

Fonte: Commissione europea 

                                                           
(71) Forum economico mondiale (2015), Relazione sulla 

competitività globale 2015-2016. 

(72) FMI (2015), Relazione per paese n. 15/166. 
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Cosa pensano della burocrazia “difensiva”

Cresciuta
63%

rimasta uguale
25%

diminuita
7%

non esiste
5%

Fonte: FPA, Burocrazia difensiva, 2017

La burocrazia 
difensiva, negli 
ultimi 5 anni è:



Da dove pensano che nasca

Fonte: FPA, Burocrazia difensiva, 2017
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Cosa pensano del proprio “lavoro in 
difesa”

Fonte: FPA, Burocrazia difensiva, 2017
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Se tutte le riforme andassero avanti

+3,4 di PIL tra 5 anni

+0,6 di PIL tra 5 anni

Pari a 9 MLD se la riforma della PA 

andasse avanti

+0,9 di PIL tra 10 anni

Se la riforma della PA andasse avanti

+6,3 di PIL tra 10 anni

Se tutte le riforme andassero avanti

Portando avanti le riforme

Fonte: OCSE 2015



Norme snelle, organizzazione e 
personale

Fonte: Indagine FPA “pratiche di consumo sostenibile a lavoro”, 2017
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Gli investimenti 14-20 politiche di coesione

Obiettiivi tematici Fondi M€

OT 1 - Ricerca e Innovazione 6.696

OT 2 - ICT 3.183

OT 3 - PMI 14.560

OT 4 – Economia Low carbon 6.167

OT 5 - Clima 4.754

OT 6 – Ambiente e uso efficiente risorse 8.270

OT 7 – Infrastrutture e trasporti 3.438

OT 8 – Occupazione sostenibile 8.646

OT 9 - Inclusione sociale e povertà 6.963

OT 10 - Educazione e formazione 7.339

OT 11 – Capacità istituzionale 1.233

Piattaforma della Commissione Europea,

https://cohesiondata.ec.europa.eu/countries/IT


Quanto stiamo spendendo

Avanzamento della  spesa Fondi Fondi SIE 2014-2020

Piattaforma della Commissione Europea,

https://cohesiondata.ec.europa.eu/countries/IT


Cosa succederebbe se…
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Considerando la PA come risorsa e 
scegliendo la sostenibilità

5,6

3,3

34,4

56,8

0 10 20 30 40 50 60

Risparmiare denaro

Altro

Diminuire l'impatto sull'ambiente

Dare impulso ad un’economia e ad una 
crescita sostenibile

Fonte: Indagine FPA “pratiche di consumo sostenibile a lavoro”, 2017

Una PA dovrebbe fare una strategia Green per: (val.%)



Sviluppo Sostenibile a che punto siamo

19 20

PERSONE

La crisi economica ha acuito la crescita delle 

disuguaglianze sociali e determinato l’instaurarsi 

di un modello di consumo basato sull’incremento 

dell’indebitamento, piuttosto che sulla crescita 

delle retribuzioni, con impatti sulla coesione 

sociale e sulla qualità della vita della popolazione. 

In tale contesto, il sistema di welfare italiano 

necessita di radicali trasformazioni tese a 

garantire l’accesso ai diritti fondamentali (lavoro, 

servizi pubblici, alloggio, salute), potenziando 

la componente innovativa delle politiche per 

l’integrazione sociale e riequilibrando il rapporto 

tra fasce attive e inattive della popolazione. 

L’allargamento degli orizzonti dello stato 

sociale impegna, inoltre, a promuovere 

condizioni di uguaglianza con implicazioni 

precise sul complesso delle politiche sociali 

(tutela del reddito, misure di integrazione 

sociale, politiche del lavoro, dell’istruzione, 

sanitarie e abitative) e esige un sistema di welfare 

territoriale che coinvolga anche la società civile. 

L’area “Persone” è volta alla promozione del 

benessere sociale in senso lato, che garantisca una 

vita dignitosa a tutta la popolazione, affinc hé  tutti gli 

esseri umani possano realizzare il  proprio potenziale 

con dignità e uguaglianza, in un ambiente sano.

I. Azzerare la povertà e ridurre l’esclusione sociale eliminando i divari territoriali

II. Garantire le condizioni per lo sviluppo del potenziale umano

III. Promuovere la salute e il benessere

I . Azzerare la pover tà e r idur re l’esclusione sociale 

eliminando i divar i ter r itor iali

Negli ultimi anni in Italia si assiste a un drastico 

aumento del tasso di povertà, accompagnato da un 

incremento della popolazione a rischio di povertà 

superiore alla media dell’Unione Europea, nonché 

all’ampliarsi della disuguaglianza economica e 

territoriale. Tali elementi determinano l’acuirsi delle 

altre dimensioni della povertà: accesso a beni di prima 

necessità e a un’abitazione dignitosa. Nell’ambito di 

questa scelta sono stati individuati obiettivi nazionali 

fin

a

l izzat i alla riduzione della povertà in tutte le 

sue dimensioni: povertà economica, deprivazione 

materiale e alimentare e disagio abitativo, con 

particolare attenzione alle famiglie e agli individui in 

condizioni di marginalità estrema.

17,2 ml
nel 2014

12,6 ml
nel 2020

Numero di persone a rischio povertà 

o esclusione sociale

Fonte: Elabor azione M ATTM  su dati Eur ostat

Accordo di Par tenar iato 2014-2020 (PON Inclusione,  

PON METRO, POR FESR, POR FSE, PSR, FSC);  PO FEAD; 

Piano nazionale di contrasto alla pover tà e all’esclusione;  

Piano nazionale di prevenzione dello spreco alimentare.

st r u me n t i  c h i a v e  pe r  l 'a t t u a z i o n e

I.1. Abbattere la percentuale di popolazione a rischio povertà

I.2 Combattere la deprivazione materiale e alimentare

I.3 Ridurre il disagio abitativo

Scelte strategiche

Agenda 2030:  obiettivi cor relati

Obiettivi strategici 
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L’area “Persone” è volta alla promozione del 

benessere sociale in senso lato, che garantisca una 

vita dignitosa a tutta la popolazione, affinc hé  tutti gli 
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superiore alla media dell’Unione Europea, nonché 

all’ampliarsi della disuguaglianza economica e 

territoriale. Tali elementi determinano l’acuirsi delle 

altre dimensioni della povertà: accesso a beni di prima 

necessità e a un’abitazione dignitosa. Nell’ambito di 

questa scelta sono stati individuati obiettivi nazionali 

fin

a
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PIANETA
Proteggere il Paese dal degrado delle risorse 

naturali, terrestri, marine e dei servizi eco-

sistemici, dare il valore adeguato al capitale 

naturale nei processi economici del Paese, 

sviluppare il potenziale delle città sostenibili e 

invertire le tendenze allo spopolamento delle 

aree marginali, rafforzare la resilienza e la 

sostenibilità delle comunità e dei territori e 

custodire i paesaggi sono le principali sfide  da 

affrontare per l’area “Pianeta”. L’Italia è chiamata, 

più nello specific

o

,  a rafforzare il suo impegno 

per lo stato di conservazione di circa la metà delle 

specie di interesse comunitario e di oltre la metà 

degli habitat; per l’elevata percentuale di specie a 

rischio di estinzione e di specie alloctone invasive; 

per i fenomeni di degrado del territorio e del 

suolo e di desertific

a

zi one;  per gli impatti negativi 

delle attività antropiche sull’aria e sulle acque. 

Emerge chiaramente, inoltre, la necessità di 

adottare un approccio integrato, inclusivo ed 

orientato alla sostenibilità nei processi decisionali, 

di pianific

a

zi one e di attuazione, per creare città 

sostenibili ed effici ent i, comunità e territori più 

resilienti, connessi (mobilità e infrastrutture verdi) 

e sicuri, dove siano minimi i livelli di rischio rispetto 

a fenomeni naturali ed antropici e in cui, attraverso 

la cura e la custodia del territorio e delle sue risorse, 

siano conservati i caratteri identitari e i paesaggi.

I. Arrestare la perdita di biodiversità

II. Garantire una gestione sostenibile delle risorse naturali

III. Creare comunità e territori resilienti,  custodire i paesaggi

Scelte strategiche

Agenda 2030:  obiettivi cor relati

I . Ar restare la perdita di biodiversità

A fronte di elevate percentuali di superfici e 

terrestre e aree marine protette, oltre che di un 

graduale e continuo incremento della superfici e 

forestale, lo stato di conservazione risulta essere 

sfavorevole per circa la metà delle specie ed habitat di 

interesse comunitario. Il numero di specie alloctone 

è, inoltre, in costante e progressivo aumento. Gli 

obiettivi nazionali fina l izzat i ad arrestare la perdita di 

biodiversità sono stati defini ti, pertanto, sia attraverso 

azioni specific

h

e di salvaguardia, conservazione e 

gestione, sia favorendo l’integrazione di tali obiettivi 

nelle politiche e nei programmi di settore (tra cui 

agricolo, industria, turismo).

25,2%
nel 2012

>50%*
nel 2030

% di habitat di interesse comunitario con stato 

di conservazione favorevole

Fonte: I spr a/ * pr oposta SNSvS

Accordo di Par tenar iato 2014-2020 (POR FESR, PSRN, 

PON Pesca);  Strategia Nazionale per  la Biodiversità;  

Strategia per  l’Ambiente Mar ino;  Piano Strategico per  

l’Innovazione e la Ricerca nel Settore Agr icolo Alimentare 

e Forestale;  Piano Nazionale sulla Biodiversità di Interesse 

Agr icolo;  Piano Strategico Nazionale del Biologico.

st r u m e n t i  c h i a v e  pe r  l 'a t t u a z i o n e

Obiettivi strategici 

I.1 Salvaguardare e migliorare lo stato di conservazione di specie e habitat 

per gli ecosistemi, terrestri e acquatici

I.2 Arrestare la diffusione delle specie esotiche invasive

I.3 Aumentare la superfic

i

e pr ot et ta terrestre e ma rina e assi cur are l’ef fica

c

i a 

della gestione

I.4 Proteggere e ripristinare le risorse genetiche e gli ecosistemi naturali 

connessi ad agricoltura, silvicoltura e acquacoltura

I.5 Integrare il valore del capitale naturale (degli ecosistemi e della biodiversità) 

nei piani, nelle politiche e nei sistemi di contabilità

35 36

PIANETA
Proteggere il Paese dal degrado delle risorse 

naturali, terrestri, marine e dei servizi eco-

sistemici, dare il valore adeguato al capitale 

naturale nei processi economici del Paese, 

sviluppare il potenziale delle città sostenibili e 

invertire le tendenze allo spopolamento delle 

aree marginali, rafforzare la resilienza e la 

sostenibilità delle comunità e dei territori e 

custodire i paesaggi sono le principali sfide  da 

affrontare per l’area “Pianeta”. L’Italia è chiamata, 

più nello specific

o

,  a rafforzare il suo impegno 

per lo stato di conservazione di circa la metà delle 

specie di interesse comunitario e di oltre la metà 

degli habitat; per l’elevata percentuale di specie a 

rischio di estinzione e di specie alloctone invasive; 

per i fenomeni di degrado del territorio e del 

suolo e di desertific

a

zi one;  per gli impatti negativi 

delle attività antropiche sull’aria e sulle acque. 

Emerge chiaramente, inoltre, la necessità di 

adottare un approccio integrato, inclusivo ed 

orientato alla sostenibilità nei processi decisionali, 

di pianific

a

zi one  e di attuazione, per creare città 

sostenibili ed effici ent i, comunità e territori più 

resilienti, connessi (mobilità e infrastrutture verdi) 

e sicuri, dove siano minimi i livelli di rischio rispetto 

a fenomeni naturali ed antropici e in cui, attraverso 

la cura e la custodia del territorio e delle sue risorse, 

siano conservati i caratteri identitari e i paesaggi.
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Ministero dell’Ambiente, 2017 

Il posizionamento dell’Italia rispetto agli SDG’s



Andassero a lavoro con 1 collega

Ma prima di arrivare a questa im-

probabile soluzione, basterebbe che cia-

scuno scegliesse almeno un collega con 

cui accordarsi per andare a lavoro per 

ridurre a 750.000 le auto circolanti con 

un alleggerimento per il carico ambien-

tale di 376 tonnellate di CO2 e anche di 

un risparmio di oltre i 230 milioni di 

euro di solo carburante.

Questi numeri ci danno il peso 

dell’enorme potenziale rivestito dalle 

iniziative di sensibilizzazione delle am-

ministrazioni ai propri dipendenti in materia di mobilità sostenibile. Per  sviluppare alterna-

tive all'uso dell'auto privata sono state lanciate in questi anni interessanti progetti. Molti en-

ti locali stanno promuovendo e incentivando il car pooling tra i propri dipendenti. In alcuni 

casi è possibile è possibile accedere ad aree dedicate sul sito web istituzionale per inserire la 

propria disponibilità a condividere l’auto, indicando tragitto, giorni, orari e recapiti telefoni-

ci. E’ il caso ad esempio del comune di Vittorio Veneto o della Provincia di Bologna che, as-

sieme al Comune di Bologna ed altri comuni della provincia, ha promosso un sistema online 

che permette ai propri dipendenti di organizzare equipaggi di viaggio su tutto il territorio 

provinciale. 

In altri casi gli enti hanno stilato accordi e convenzioni con piattaforme esterne all’am-

ministrazione, all’esperienza pioniera della Provincia autonoma di Trento che ha stretto nel 

2015 un accordo con startup trentina Flootta per mettere in relazione i dipendenti (ma an-

che i cittadini) che devono raggiungere raggiungere un ufficio o un servizio, ne sono seguite 

molte tra gli altri i Comuni di Alessandria, Padova, Cesano Boscone, Castelvetro di Modena 

e Abbiategrasso; ma anche molte università e diverse scuole.

C’è anche chi, come il Comune di Riva del Garda nel 2014, ha adottato un disciplinare 

che stabilisce che per recarsi in missione i dipendenti comunali sono tenuti a utilizzare in 

maniera prioritaria i mezzi disponibili in car-sharing, l’uso del mezzo proprio è ammesso 

(su specifica autorizzazione) ma per chi lo usa l’indennità chilometrica sarà solo di un deci-

mo del prezzo medio nazionale della benzina.

15

Fonte: Indagine FPA “pratiche di consumo sostenibile a lavoro”, 2017
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Come vanno oggi al lavoro



Non utilizzassero 1 risma per uno

il • consumo complessivo si ridurrebbe di 8142 tonnellate di 
carta. 
potremmo • non abbattere 122 mila alberi; 
risparmieremmo • oltre 3 miliardi e mezzo di litri di acqua, che 
poi equivale al consumo idrico complessivo di una città con 
50.000 abitanti per un intero anno; 
ridurremmo • il consumo energetico nazionale di 62 milioni di 
KWh;
non • emetteremmo in atmosfera 19.491 tonnellate di CO2. 

Fonte: Indagine FPA “pratiche di consumo sostenibile a lavoro”, 2017



Quale PA per quale paese?
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Una PA frutto di un cambio di paradigma per 

passare dall’idea di uno Stato provvidente che 

autorizza (lo Stato regolatore), produce (lo 

Stato produttore), assiste (il Welfare State) ad 

uno Stato partner che si muove in un concetto 

di rete, che detiene la funzione di stimolo 

dell’intelligenza collettiva, che sostiene, dove 

necessario guida e abilita, la società verso la 

transizione ad un modello collaborativo e 
sostenibile.



Grazie e buon lavoro!
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